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Ieri a Roma 

Maturità: gli studenti romani raccontano le loro impressioni 

Prima dì incominciare 
c'è anche chi ha pianto 
•Brutti, difficili, troppo 

particolari, poco interes
santi, non ci sono piaciuti 
proprio». Sembra proprio 
che 1 temi di italiano pro
posti Ieri per gli esami di 
maturità non siano piaciu
ti a nessuno. Ugualmente 
delusi gli studenti del licei 
classici e scientifici, degli 
Istituti tecnici e di quelli 
professionali. «Un tema sui 
poeti del novecento? — di
ce Francesco del Mamiani 
— è come se ci avessero da
to da scrivere sul governo 
Moro, tanto con i pro
grammi che abbiamo non 
si arriva a studiare né l'u
no neg l i altri». 

E infatti molti del candi
dati che hanno deciso di 
svolgere 11 tema di «lettera
tura» si sono fermati al de
cadentismo, con buona pa
ce di Saba, Quasimodo, 
Ungaretti e Montale che, 
se le cose non cambiano, 

hanno da aspettare mezzo 
secolo ancora per entrare a 
pieno titolo nelle cartelle 
degli studenti. Ma l brividi 
per la schiena i candidati 
hanno cominciato a sentir
li non appena si sono aper
te le buste ed è stato letto il 
titolo del tema di «attuali
tà», da sempre ancora di 
salvataggio, porto sicuro 
per ogni maturando. «Ci 
aspettavamo temi sul qua
rantennale della Repub
blica, sul disastri ecologici 
e Invece ci hanno chiesto 
di spiegare come siamo ar
rivati ad apprezzare la pa
rola scritta rispetto alia 
pluralità delle forme 
espressive del nostro tem
po — dice Maria Grazia, 
dell'Orazio — siamo rima
sti tutti molto delusi, alcu
ne persone della mia classe 
hanno anche pianto». 

•Le telefonate che si era
no succedute frenetiche fi
no all'ultimo minuto alla 

ricerca dell'Imbeccata giu
sta davano per certi temi 
sul futurismo e su Piran
dello — dice Cristina, del
l'istituto professionale 
Jean Piaget — siamo ri
masti tutti stupiti e ama
reggiati. Il tema di storia, 
poi (accentramento e de
centramento nella-valuta-
zione della destra storica 
dopo la formazione dello 
Stato unitario), da noi non 
l'ha fatto nessuno, non ab
biamo neanche capito che 
cosa chiedeva». 

Se i temi non sono stati 
graditi, almeno le commis
sioni d'esame hanno fun
zionato regolarmente. Ben 
centoundici presidenti di 
commissione e 973 com
missari avevano rinuncia
to alla nomina, ma i fun
zionari del provveditorato, 
lavorando fino a notte fon
da, sono riusciti a rimpiaz
zarli tutti in tempo utile 

«I temi? 
Brutti, 

difficili e 
noiosi» 

Rimpiazzati 
in tempo 

tutti i 
presidenti 
mancanti 

Gli scrutini: 
aumenta 

la percentuale 
dei bocciati 

nelle 
scuole medie 

per l'Inizio delle prove. Nel
le scuole medie inferiori e 
superiori e nelle elementa
ri e Invece già tempo di bi
lanci per quegli studenti (o 
scolari) che non hanno 
esami. Le prolezioni forni
te dal Provveditorato agli 
studi di Roma parlano di 
un preoccupante aumento 
delle bocciature nelle scuo
le elementari, dallo 0,66 
per cento dello scorso anno 
allo 0,86 odierno (quei 
bambini facevano le asti
celle storte? Non facevano 
ben tondi l cerchietti?). Più 
respinti anche nelle scuole 
medie inferiori, il 12,04 per 

cento contro 1*11,83 per 
cento del 1985. Chi sono i 
più colpiti? In genere ra
gazzi con problemi In fa
miglia, che non trovano a 
casa alcun aluto culturale, 
che hanno difficoltà Indi
viduali di apprendimento e 
che non trovano negli in
segnanti un aiuto suffi
ciente. Nelle scuole medie 
superiori i bocciati tendo
no lievemente a diminuire 
(15,14 per cento quest'anno 
contro il 16,25 del 1985) ma 
aumentano i rimandati a 
settembre di quasi il 3 per 
cento (33,51 contro il 30,91 
per cento dello scorso an

no). 
La spiegazione di tante 

bocciature che molti geni
tori si sentono ripetere è 
sempre la stessa: suo figlio 
manca di basi. Una m a n 
canza di preparazione che 
ha però del responsabili di 
non facile individuazione, 
visto che gli insegnanti dei 
vari gradi respingono ogni 
addebito, lasciando in fon
do capire che la vera sele
zione parte dalle condizio
ni economiche e culturali 
delle famiglie. 

Roberto Gressi 

I lavoratori decidono il blocco degli straordinari e chiedono nuove assunzioni 

la calma... resta il caos 
Gli ospedali 

come i cinema: 
chiusura estiva 
Accettazioni bloccate al S. Giovanni e al S. 
Filippo Neri - Mancano persino i cerotti 

Il prefetto Rolando Ricci è 
andato di buon mattino al S. 
Giovanni per parlare con i 
lavoratori. Dopo la dramma
tica giornata di martedì se
gnata dal pesante intervento 
della polizia il gesto del pre
fetto ha avuto il sapore della 
•riconciliazione». E il «day 
after» al S. Giovanni è stato 
vissuto in un clima più diste
so. I lavoratori non hanno ri
nunciato a dare voce alla lo
ro protesta ma le manifesta
zioni si sono limitate a due 
assemblee all'esterno dell'o
spedale. Una in piazza S. 
Giovanni nei pressi della sta
tua di S. Francesco e l'altra 
sotto la sede della Usi Rm 9. 
Circa trecento paramedici 
hanno bloccato per oltre 
un'ora il traffico di via Amba 
Aradam. Ancora pesanti i di
sagi per gli automobilisti. 

La protesta sembra aver 
assunto punte meno aspre. Il 
tono della discussione diven
ta più pacato e l'assemblea 
del lavoratori della Usi Rm 
16. che si è svolta Ieri matti
na nel «Teatro uomini» del
l'ospedale Forlanini. sembra 
confortare questa impressio
ne. Ma la situazione resta 
sempre critica. La parola 
d'ordine del sindacato è as
semblee in tutti i luoghi di 
lavoro, rifiuto di fare lo 
straordinario e sblocco delle 
assunzioni. Questo vale per 
Il S. Camillo, per il Forlanini. 
per lo Spallanzani, ma anche 
per il S. Giovanni, il S. Filip
po Neri e II S. Spirito. La rab
bia per il mancato pagamen
to degli straordinari arretra
ti rivalutati resta, ma f lavo
ratori paiono decisi a sfidare 
Regione e governo mettendo 
a nudo l mali veri della sani
tà. Per martedì prossimo 
Cgll-Cisl-Uil hanno procla
mato una giornata di sciope
ro generale con una manife
stazione sotto la sede della 
Regione. 

Che cosa accadrà con il 
blocco degli straordinari? 
Bisognerà vedere quanti de
cideranno di rinunciare a 
quella che è diventata una 
componente fissa di un sala
rlo per niente esaltante, ma 
intanto c'è già chi ha deciso 
di correre ai ripari. Il presi
dente della Usi Rm 17 (S. 
Spirito), Paolo Coratella, ha 
inviato un fonogramma alla 
prefettura «per far fronte alle 
emergenze che potranno ve
rificarsi». Cucine e ambula
tori saranno i settori più col
piti dallo stato di agitazione 
del paramedici. «Il problema 
del pasti — ha spiegato il 
presidente della Usi — è sta
to risolto con l'ordinazione 
di sacchetti-pranzo ad una 
ditta esterna». Al S. Camillo, 
Spallanzani e Forlanini sem
bra invece che le cucine fun
zioneranno regolarmente. 
Almeno questo e quanto af
ferma il presidente della Usi 
Rm 16, Stefano Bra'da. «Do
po aver ordinato 1 pasti all'e
sterno — ha detto — per 

fronteggiare la situazione 
durante le due giornate di 
sciopero di lunedi e martedì. 
credo che saremo in grado di 
garantire pasti caldi agli 
ammalati». 

E al blocco degli straordi
nari bisogna anche aggiun
gere il problema delle ferie. 
A causa della cronica ed 
enorme carenza negli orga
nici. in molti casi il persona
le deve ancora consumare 
buona parte delle ferie del
l'anno scorso, e per poter 
permettere un periodo di ri
poso l'unica soluzione è quel
la di chiudere interi reparti 
ospedalieri. Al S. Filippo Ne
ri la «chiusura estiva» è par
tita ieri, incominciando dal 
reparto di ginecologia. Al S. 
Giovanni si chiudono i bat
tenti dell'accettazione la
sciando aperto solo uno spi
raglio per le urgenze. In que
sto ospedale ci vorrebbero 
500 infermieri in più. Le ac
cettazioni in questi giorni 
scoppiavano di ricoverati: 80 
invece di 30 all'accettazione 
uomini. 67 invece di 30 in 
quella donne. Al S. Filippo 
Neri hanno deciso di mettere 
anche un filtro rigido all'ac
cettazione. 

«Mancano farmaci come 
l'insulina e stiamo esauren
do le scorte di cerotti, sirin
ghe e bende — dicono alla di
rezione sanitaria — e in que
ste condizioni quale assi
stenza possiamo garantire?». 
La sanità romana non può 
contare nemmeno sulla cer
tezza di un cerotto. 

La questione sanità sarà 
questa mattina discussa dal
la giunta capitolina, ma in
tanto il vicesindaco Pier Lui
gi Severi rivolge un invito al 
sindaco e al presidente della 
giunta regionale perché 
prendano in mano le redini 
della vicenda». Il problema 
— ha dichiarato Severi — 
con i suoi caratteri di gravità 
non è più circoscrivibile a li
vello di assessorati, ma coin
volge direttamente i massi
mi livelli di responsabilità». 
Il vieestndaco socialista 
chiede che al più presto si 
svolga un incontro tra Co
mune e Regione «per resti
tuire al settore della sanità 
romana l'impegno di gover
no delle istituzioni locali». 
Severi poi individua tra le 
priorità necessarie per af
frontare la grave situazione 
11 commissariamento delle 
Usi, l'approvazione da parte 
della Regione della legge, in 
applicazione di quella nazio
nale, per poter rinnovare i 
comitati di gestione delle 
Unità sanitarie locali e la de
finizione di un piano sanita
rio cittadino. Anche i repub
blicani, con l'assessore co
munale alla Sanità, Mano 
De Bartolo, e II segretario ro
mano del Pri, Sa\erio Collu-
ra, hanno ribadito la necessi
tà di arrivare rapidamente al 
commissariamento delle 
Usi. 

Ronaldo Pergolini 

A sinistra, l'assemblea dei «paramedici» del San Giovanni ieri 
mattina in via Amba Aradam. Sotto, per protesta con i letti sui 
tetti del San Camillo, coperti con teli di plastica per affrontare 
la pioggia 

Sui tetti del S. Camillo 
parlando di straordinari 

Firmano i volantini in proprio: «I la
voratori che occupano il tetto., quasi 
fossero una nuova componente del sin
dacato. Da ormai una settimana sono 
stati il «faro, della protesta dei parame
dici del S. Camillo. 

I tamburi di latta, dopo tanto rullare, 
ora tacciono. Gli echi della rivolta sem
brano lontani, ma loro conliuano a re
stare lassù, appollaiati sulle tegole della 
direzione sanitaria. E da poco passato 
mezzogiorno, un mezzogiorno di afa e le 
rare gocce di pioggia che vengono giù da 
un cielo grigio e appiccicoso danno solo 
l'illusione di un po' di fresco. 

La rampa di scale sfocia in una ter
razza dove rifiuti e macerie sono i segna
li di un degrado antico. Una breve ar
rampicata e siamo in cima al tetto a con
tatto con uno dei primi che hanno rag

giunto la «cima della protesta». 
•Sì, è una settimana che sto quassù 

giorno e notte — dice... (per carità nien
te nomi) 46 anni moglie e tre figli ex 
idraulico presso l'Inps e da quattro anni 
"riconvertito" con un concorso interno 
impiegato della Usi Rm 16 — Si, Io so 
che il governo ha detto che non ci darà 
una lira — prosegue... — ma io continuo 
la mia protesta. E una questione di 
principio, di giustizia. Io guadagno 
SSOmila lire al mese e solo facendo gli 
straordinari riesco a mandare avanti la 
baracca. Ad altri lavoratori come me gli 
arretrati li hanno pagati, perché a noi 
no?.. 

Ma queste giornate che passate sui 
tetti vengon considerate come sciopero? 

«No, c'è chi partecipa alle assemblee, 
noi protestiamo sui tetti*. 

Ma per le assemblee c'è il permesso 
sindacale valido per alcune ore... «Sì, ma 
noi quassù ci passiamo anche la notte». 

Arrivano altri «tettaroli» portando co
me genere di conforto alcuni gelati. 
L'impiegato ha qualcosa da ridire: «Non 
mi portate il cremino. Fa venire sete. Le 
tegole scottano, meglio un ghiacciolo.. 
Tra i «vivandieri» c'è anche un infermie
re: 31 anni, una barba ben curata ed una 
divisa senza macchia. E vero — chiedia
mo — che soprattutto per voi infermieri 
Io straordinario non è un piacere, né una 
Ubera scelta? 

«Io. come tanti altri — risponde pren-
tendendo anche lui l'anonimato — sono 
obbligato a fare lo straordinario: 25 ore 
fìsse tutti i mesi. Lavoro in un reparto 
specialistico: oculistica, dove non biso

gna solo portare la padella e dare la pil
lola al malato. Siamo in due a dover 
badare a 25 ricoverati e secondo certi 
parametri di assistenza previsti per leg
ge dovremmo essere cinque per ogni 
turno. Siamo cosi pochi che non solo — 
continua — non possiamo programma
re le ferie, ma bisogna fare una sorta di 
trattativa privata con i colleghi come se 
fosse un affare nostro. E devo ancora 
consumare 15 giorni dell'anno scorso». 

E quanto guadagna? 
«Poco più di un milione». «Ma che di

ci» — intervengono gli altri —. «Beh, lo 
saprò quanto guadagno...», risponde il 
giovane infermiere. Poi, dopo un attimo 
di pausa fa: «Ah, già, calcolavo anche gli 
straordinari, che ormai sono fìssi». 

r. p. 

Ieri al Pantheon manifestazione di Pei e Fgci anti-apartheid 

«Contro Botha applichiamo le sanzioni» 
«Isoliamo politicamente ed economicamente il regime razzista 

del Sudafrica». Con questa parola d'ordine mille persone hanno 
partecipato ieri pomeriggio alla manifestazione antiapartheid in
detta dal Pei e dalla Federazione giovanile comunista di Roma. Al 
tavolo della presidenza, montato dietro alla fontana di piazza del 
Pantheon, c'erano Alfredo Reichlin, della segreteria nazionale del 
partilo, Goffredo Bettini, segretario della federazione romana, 
Carlo Fiorini, segretario della Fgci romana e Benny Nato dell'Afri-
can National Congress. 

«Botha — ha detto il compagno Reichlin — è pazzo se pensa di 
poter governare soggiogando 20 milioni di neri per gli interessi di 
3 milioni di bianchi. Ma ancora più pazzi di Botha sono coloro che 
credono di poter reggere il mondo in questo modo». 

Carlo Fiorini, segretario della Fgci romana, ha sottolineato l'im
portanza della richiesta comunista delle sanzioni economiche e 
dell'interruzioni di rapporti politici con il governo del sua Africa e 
ha ricordato che la festa dei giovani comunisti organizzata a Napo
li dal 3 al 13 luglio avrà proprio l'Africa come tema centrale. Al 
popolo nero del Sudafrica sarà dedicata la manifestazione conclu
siva con Natta, Folena e Oliver Tombo. 

Benny Nato ha ringraziato i comunisti italiani per il loro impe
gno a fianco della liberazione del popolo nero. «Il Sudafrica — ha 
detto Goffredo Bettini — è un problema occidentale, dell'Europa. 
E un anello fondamentale del sistema economico ed anche dei 
rapporti politici e militari che regolano il mondo. Proprio per 
questo accanto alla condanna morale al governo di Botha servono 
aiuti ed atti concreti della comunità europea e di tutto l'Occidente 
alla lotta dei neri del Sudafrica». 
NELLA FOTO: un momento delta mtnifestazion* al Pantheon 

minima 16° 

massima 25" 
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Fermato in una retata antidroga 

Ritorna 
in carceri 
il «ItlOS' 

del Tevere» 
Faceva parte di un'organizzazione le
gata alla camorra - Tredici gli arrestati 

Detenuto modello, nel set
tembre scorso aveva ottenu
to la semilibertà. Ieri le porte 
del carcere si sono riaperte 
per Vincenzo Teti, «il mostro 
del Tevere», condannato per 
aver assassinato, tagliato a 
pezzi e gettato nel fiume 
Graziano Lovaglio e la mo
glie Teresa. Poi domani nel 
luglio del '69. Un giallo-ma
cabro che appassionò tutta 
l'Italia. 

Da nove mesi tornava a 
Rebibbia solo per dormire: di 
giorno, coprendosi con il suo 
lavoro di giardiniere, era im
pegnato in un grosso traffico 
di droga diretto da altri dete
nuti semiliberi, legati alle 
cosche napoletane della 
•Nuova famiglia». Insieme a 
Tetl sono finiti dentro dieci 
camorristi, colpiti da man
dati di cattura della Procura 
della Repubblica di Salerno, 
un cinese, importatore di 
eroina dalla Thailandia e un 
pregiudicato romano. 

Gli agenti della sezione 
narcotici della mobile hanno 
organizzato martedì sera 
una battuta per arrestare le 
dieci persone accusate dalla 
Procura salernitana: le ma
nette sono scattate per Anto
nio Mele, 42 anni residente a 
Velletri; Aldo Campagna, 37 
anni detenuto in semlllbcrtà 
a Rebibbla Giacomo e Giu
liano Comacchio, 44 e 25 an
ni, abitanti a Roma in via 
Laurentina Gerardo Arcano, 
54 anni romano Marzio Cec-
chetto, 21 anni di Ostia Lido 
Domenico Sirica, 43 anni, 
anche lui semilibero a Re
bibbla Vittorio Miglio, 44 an
ni catturato in una lussuosa 
villa a San Cesareo Ottavio 
Ciocchi, 52 anni residente 
anche lui a San Cesareo, e 
Angelo Casciello, 46 anni, 
detenuto semilibero a Rebib
bia. 

Nell'abitazione romana 
dell'ultimo camorrista, con
dannato dodici anni fa per 
un duplice omicidio a Napoli 
durante una rissa, la polizia 
ha trovato 100 grammi di 
eroina pura thailandese. 
Una breve Indagine per sco
prire che il Casciello tirava le 
fila di un traffico di droga (si 
parla di 15 chili spacciati 
ogni mese) tra Roma e Napo
li. La banda romana, serven
dosi del cinese Chla Thai 
San, importava eroina dalla 
Thailandia poi la scambiava 
con la cocaina entrata In Ita
lia per mezzo di contrabban
dieri napoletani legati alla 
camorra. Di solito l romani 
cedevano ai napoletani un 
chilo di eroina in cambio di 
due-tre chili di cocaina, par
ticolarmente richiesta sulla 
piazza della capitale. 

Vincenzo Teti, 47 anni, In
sieme ad un altro semllibero 
di 50 anni, Romano Ruzzinl, 
si occupava proprio del com
mercio tra Roma e Napoli. 
L'ex «mostro del Tevere» è 
stato bloccato Ieri mattina In 
un bar di via Diego Angeli, a 
Casal Bruciato, a pochi me
tri dalla Casa della Chiesa 
Sacra dove lavorava come 
giardiniere. L'accusa è di as
sociazione per delinquere e 
spaccio di droga. Le Indagini 
non sono però concluse: la 
polizia sta cercando gli altri 
componenti dell'organizza
zione. Quasi sicuramente 
Vincenzo Tetl, condannato a 
30 anni per i delitti del *69 ma 
liberato dopo 16 anni per il 
suo comportamento tran
quillo. era entrato nel giro ti
rato da ex compagni di car
cere, anche loro in semillber-
tà. Ora torna In cella per una 
storia che farà di sicuro me
no scalpore. 

Luciano Fontana 

Quel 
fattaccio' 

da 
prima 
pagina 

l i giudice che legge fa sen
tenza, un'aula stracolma di 
pubblico, l'imputato che da
vanti al verdetto crolla a fer
ra urlando la sua innocenza. 
'Non ho uccìso; titolavano i 
giornali dell'afoso luglio del 
12. offrendo all'avida curio
sità dei lettori il resoconto 
dell'ultima seduta del pro
cesso contro il *mostro del 
Tevere; un'etichetta che 
Vincenzo Teti, condannato a 
trenta anni per aver ucciso 
la notte tra il 20 e il 21 giugno 
del '69 i coniugi Lovaglio e 
per averne orribilmente se-
zionatl i corpi gettandoli im
pacchettati nel fiume, non si 
è mal scrollato di dosso. E 
che gli ripiomba pesante
mente sulle spalle adesso, 
dopo appena un anno di se
milibertà accordata per buo
na condotta, proprio mentre 
è costretto a tornare In car
cere perché coinvolto in un 
traffico di stupefacenti. 

Millenovecentosessanta-
nove, millenovecentottanta-
sei. Ne sono passati di anni e 
se ieri non fosse arrivata la 
notizia del nuovo arresto del
lo 'squartatore; il tempo 
avrebbe defìnitivamente 
cancellato dalla memoria lì 
ricordo di quel 'fattaccio* 
che per giorni tenne i romani 
col fiato sospeso. Su come e 
quando Teti abbia Intreccia
to i rapporti con le organiz
zazioni di trafficanti di dro
ga, fino a diventare una pe
dina importante nel vasto 
mosaico dello 'spaccio; do
vrà chiarirlo la seconda 
tranche dell'inchiesta aperta 
a suo carico. Ma del primo 
reato di cui si è macchiato 
non c'è più niente da scopri
re. I coniugi Graziano Lova
glio e Maria Teresa Poido-
mani furono uccisi a coltel
late, l loro corpi tagliati con 
maniacale precisione e infi
ne gettati nel fiume pezzo 
per pezzo. Per giorni la poli
zia impazzì dietro a un'orri
bile sequenza di ritrovamen
ti di gambe, braccia, tronchi 
che l'acqua continuava a re
stituire implacabilmente. 
Son s'era ancora spenta l'e
co del '68 e della eontestazlo-

Vincenzo Teti 

ne giovanile, Roma era an
cora sorpresa dalle manife
stazioni studentesche e da//e 
violente cariche poliziesche 
eppure, in una slmile 'rivo
luzione' che di lì a poco 
avrebbe portato a profonde 
modificazioni culturali, il 
giallo assunse prepotente
mente la dignità della 'pri
ma pagina: Un 'onore» ri
conducibile alla psicosi che 
attanagliò Roma per almeno 
due settimane pari a quella 
che oggi tiene prigioniera Fi
renze per l'imprendibile ma
niaco delle coppiette. 

Il caso sembrava destina
to ad essere archiviato, 
quando arrivò la svolta. Fu
rono i figli delle vittime, che 
la sera del delitto dormivano 
tranquillamente nella loro 
stanza, a rivelare un partico
lare prezioso e ad incastrare 
Vincenzo Tetl, un uomo tan
to legato alla famiglia Lova
glio da essere chimato zio 
dal due bambini. 'Lo zio Vin
cenzo è venuto in casa nostra 
la sera del 20 giugno» — te
stimoniarono 1 ragazzi — e 
la mobile comincio a cercar
lo. Lo trovarono in una pen
sioncina di Campo de' Fiori. 
l'arrestarono ma lui nego 
tutto per ben sei anni. Disse 
che quella sera moglie e ma
nto avevano litigato ma che 
non sapeva nulla del corpi 
semibruciati e racchiusi nel 
sacchi di iuta. 

La condanna fu dura: I 30 
anni In primo grado (nono
stante una perizia psichiatri
ca definisse Tetl »non violen
to, mite e gentile') vennero 
confermati in sede d'appello. 
Poi il ripensamento: nel 75 
'il mostro» confessò la sua 
colpa sulle pagine di un bol
lettino di Regina Coeli ad
dossandosi la responszbiliià 
solo dell'uccisione dell'uo
mo. Infine il silenzio, rotto 
da una richiesta avanzata da 
una regista al detenuto per 
un film. Rifiutò e 1 maligni 
ora dicono che a vera già tro
vato con la droga la strada 
per fare più soldi di quanti 
ne avrebbe potuto Incassare 
con un normale 'battage* ci
nematografico. 

Valeria Parboni 


